PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE, RC - VILLA SAN GIUSEPPE
ADORAZIONE 
GIOVEDI’ 13 DICEMBRE 2018, ORE 21:00
CON ENTUSIASMO VERSO BETLEMME 
(BETLEMME = LA CASA DEL PANE)
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CANTO INIZIALE
INTRODUZIONE: 
“Felice chi ha Betlemme nel suo cuore,                                                                                                                              nel cui cuore, cioè, Cristo nasce ogni giorno!                                                                                    Che significa del resto “Betlemme”? Casa del Pane.                                                                  Siamo anche noi una casa del pane,                                                                                  di quel pane che è disceso dal cielo.”                                                   (Girolamo, commento del Salmo 95)
PRIMA PARTE:                                                                              IN ASCOLTO 
PRIMO LETTORE
Raccontando la nascita di Gesù, l'evangelista Luca annota che “anche Giuseppe...dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme” (Lc 2,4)  
Quella di Luca non è una semplice informazione, ma l'indicazione di un percorso che anche noi siamo invitati a fare per poter celebrare e vivere il Natale del Signore. 
Ogni credente è invitato a salire verso Betlemme.
 Il percorso che ci porta a Betlemme, “città del pane”, è segno dell’attesa dell'uomo di un cibo che sazi la fame di verità e di amore
Questo cammino ci accompagna in tutta la vita e porta a quella “mangiatoia” dove è adagiato “il pane vivo disceso dal cielo” (Gv 6,41)
Il cammino di quest’adorazione sarà guidato dall'immagine delle “case di Maria”, dall’incontro con l’angelo, fino alla grotta. 
Maria ci accompagnerà con la sua umanità a prestare attenzione alla vita reale di ogni persona e di ogni famiglia, al quotidiano di ogni casa. 
Poiché è in quella Casa e nelle nostre case che sono nascoste le radici della Chiesa. 
Non nei privilegi, ma nelle virtù nascoste; non negli eventi straordinari, ma nella “normalità” della vita. 
E' nella famiglia che si gioca la storia dell'uomo e la Parola guida, dà senso e sostegno per costruirla sulla roccia.
Entreremo gradualmente nell’adorazione che ci introdurrà e accompagnerà all'accoglienza del Pane di Dio che, fatto carne, si dona a noi.
SILENZIO
PREGHIERA (Sac.) Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, ci doni lo spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui. Possa egli guidare i nostri passi verso Betlemme, possa aprire i nostri occhi e soprattutto i nostri cuori, per riconoscere e seguire la cometa con la quale ci ha donato guida e speranza e con la quale, ha chiamato i pastori invitandoli a incamminarsi per raggiungere la mangiatoia dell’amore, la grotta della misericordia di Dio.
CANTO
SECONDA PARTE:                                                                             LA CASA (Bet)
TERZO LETTORE
Casa in ebraico si dice bet; la seconda lettera dell’alfabeto ebraico; per la sua forma e per la sua funzione, è il simbolo stesso dell'accoglienza e del femminile, metafora di Maria, dove, il Misericordioso senza casa, trova casa. 
Gesù, nella casa in cui è cresciuto, ha imparato le parole da usare nel dialogo con Dio come Abbà, papà, la lingua più confidenziale, affettuosa, familiare, non quella dei rabbini, non quella del tempio, ma il dialetto del cuore. 
La casa è il luogo del pane, dell'amore, della prova, e della fecondità. E’ il luogo dell'incontro, del Noi. 
La fede e la preghiera, nel quotidiano, aprono un tempo e uno spazio del mistero. Proprio lì dove la vita nasce, cresce e muore, viene Gesù. 
Nell'uomo, nelle famiglie, nelle nostre storie si celebra la Nascita. Maria, nella sua casa, nel suo corpo, nel suo cuore, incontra e accoglie Gesù.
SILENZIO
PREGHIERA: CREDO NELLA FAMIGLIA (Tutti)
Credo nella famiglia o Signore: /quella che è uscita dal tuo disegno creativo, / fondata sulla roccia dell'amore eterno e fecondo; /tu l'hai scelta come tua dimora tra noi, /tu l'hai voluta come culla della vita.
Credo nella famiglia o Signore: /quella che hai preparato per me come progetto /sognato negli anni della giovinezza, /come vocazione davanti al tuo altare, /come missione per la chiesa e per il mondo.
Credo nella famiglia o Signore: /anche quando nella nostra casa entra l'ombra della croce, /quando l'amore perde il fascino originario, /quando tutto diventa arduo e pesante.
Credo nella famiglia o Signore:/come segno luminoso di speranza /in mezzo alle crisi del nostro tempo; /come sorgente di amore e di vita, /come contrappeso alle molte aggressioni /di egoismo e di morte.
Credo nella famiglia o Signore:/come la mia strada verso la piena realizzazione umana;/come la chiamata alla santità; /come la mia missione per trasformare il mondo /ad immagine del tuo Regno.
CANTO 
TERZA PARTE:                                                                           LA CASA DELL’ACCOGLIENZA DELLA PAROLA
QUARTO LETTORE
 “Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della Casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te” (Lc 1, 26-28)
Dio entra nella vita in modo dirompente, crea turbamento, confusione, anche quando porta liete notizie.
 Entra anche nelle vite che si sentono inadeguate. 
Ci dice di non temere la debolezza, gli uomini non si sentono mai pronti.
L'azione di Dio non si svolge fuori dalla storia, Egli viene nella normalità e Maria, una giovane donna come tante, lo accoglie.
Dio preferisce i piccoli, gli anonimi e chiede ospitalità.
[bookmark: _GoBack]Maria è icona della soglia, dell'apertura, della ricettività. 
Accoglie il Signore e genera vita. 
L'uomo diventa ciò che lo abita: vita vera è essere abitati da Dio.
Maria non esiste più per sé, ma per un altro, per l'Altro. 
Un giorno qualunque, in una casa qualunque, nell'intimità di una vita normale un annuncio cambia totalmente i suoi progetti.
Dio ti sfiora non solo nelle liturgie, nelle giornate straordinarie, nei giorni di ritiro, ma anche e soprattutto nel quotidiano. 
Dio ci parla prima di tutto là dove siamo noi stessi, nel silenzio. 
Casa, luogo della prossimità con Dio. 
Maria è testimone autorevole di chi, incontrando Dio, cambia radicalmente la propria esistenza. 
Il Vangelo ha bisogno di noi, delle nostre mani, dei nostri cuori per essere testimoniato.
 
SILENZIO 
PREGHIERA La tua prima parola, Maria
La tua prima parola, Maria, /ti chiediamo d’accogliere in cuore: /come sia possibile ancora /concepire pur noi il suo Verbo.
«Non chiedete mai segni o ragioni, /solamente credete e amate: /il suo Spirito scenda su voi /e sarete voi stessi sua carne».
Te beata perché hai creduto, /così in te ha potuto inverarsi /la parola vivente del Padre, /benedetta dimora di Dio.
A te Padre a te Figlio a te Spirito /grazie e gloria d’avere donato /questa madre alla terra intera, /la speranza di tutti i viventi.
CANTO
QUARTA PARTE:                                                                               LA CASA DELLE BENEDIZIONI
QUINTO LETTORE
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore” (Lc 1, 39-56) 
Maria esce dalla casa natale: inizia il viaggio, dalla casa verso il mondo, dall'io verso lo spazio degli affetti e delle relazioni. 
Maria parte, portando il Verbo. 
Ogni battezzato ha questa missione: portare colui che ti porta …
Avviene un incontro: Maria ed Elisabetta. 
Dopo averci incontrato nelle nostre case, Dio ci invita a relazioni positive e forti, gesti di tenerezza, sguardi e parole di chi vuol bene, di chi è attento e ascolta. 
Maria non vuol trascurare nessuna relazione in cui ci sia affetto da ricevere e donare, ci richiama a vivere bene tutti i legami che generano bontà, veri e fecondi, come quello tra Maria ed Elisabetta. 
In uno spazio di affetto nasce il Magnificat, lode del credente gioioso.
Impariamo anche noi da Elisabetta, a bene-dire, a dire bene, a cercare parole buone. 
Primo passo per l'incontro con il mistero e con il cuore dell'altro è benedire, è poter dire, nella mia casa, allo sposo, ai figli, ai genitori, all'amico:
” Tu sei una benedizione di Dio per me, tu sei dono di Dio”. 
Come nei salmi. 
Maria con stupore riconoscente dice grazie al suo Signore, esprime la gioia che viene da un'esperienza spirituale. 
Così ci ricorda che la fede è gioia vera. 
SILENZIO
PREGHIERA: MAGNIFICAT (Lc 1, 46-55) Tutti
L’anima mia magnifica il Signore *                                                                                             e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. *                                                                                            D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente *                                                                                             e Santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia *                                                                              si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, *                                                                                                                       ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni, *                                                                                                                          ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati, *                                                                                        ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo, *                                                                                  ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri, *                                                                                    ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.
Gloria al Padre e al Figlio *                                                                                                                    e allo Spirito Santo.
Come era nel principio, e ora e sempre *                                                                                                   nei secoli dei secoli. Amen.
CANTO

QUINTA PARTE:                                                                        LA CASA DELLA PROVA
SESTO LETTORE 
“Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati” Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.”
(Mt, 18-25) 
Giuseppe Uomo di fede: vorrebbe sottrarsi al piano di Dio, ha paura, ma poi ascolta e agisce. E' aperto al mistero, ma mostra tutte le nostre resistenze ad aprirci a ciò che è più grande di noi. L'amore prevale però sulla legge, sul giudizio della gente, sulla condanna esplicita della Comunità. Giuseppe ci insegna a non temere le cose grandi, a combattere le nostre paure, a fidarci di Dio.
Giuseppe Uomo dei sogni: non sogna da solo, creandosi un'illusione, ma sogna con Dio e confidando in lui affronta una realtà difficile. Si fida e si affida per camminare contro tutti.
Giuseppe Uomo dei dubbi: la prova mette a nudo, cadono le maschere, si dissolvono le illusioni in cui ci nascondiamo ed emerge l'essenziale. Giuseppe sa ciò che è giusto, ma la legge degli uomini non lo permette. E' combattuto, ma sceglie l'amore per Maria sua sposa e per Dio. Impara a cambiare i propri progetti, per far posto a colui che viene nell'amore.
Un annuncio a Maria e uno a Giuseppe. L'annuncio è per la coppia, la vocazione è degli sposi insieme, nel matrimonio. Dio parla a tutti e due, opera dentro le famiglie, non ruba spazio e tempo, non chiede più di quello che possiamo dare, cerca un doppio sì, che proprio perché condiviso diventa creativo. Alla coppia è affidata la vita, una casa viva e feconda di energia, gioia, forza.
SILENZIO
PREGHIERA: A TE, O BEATO GIUSEPPE
A Te, o beato Giuseppe, stretti dalla tribolazione, ricorriamo, e fiduciosi invochiamo il tuo patrocinio dopo quello della tua santissima Sposa.
Per quel sacro vincolo di carità, che Ti strinse all'Immacolata Vergine Maria, Madre di Dio, e per l'amore paterno che portasti al fanciullo Gesù, riguarda, Te ne preghiamo, con occhio benigno la cara eredità, che Gesù Cristo acquistò col suo Sangue, e col tuo potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni.
Proteggi, o provvido custode della divina Famiglia, l'eletta prole di Gesù Cristo: allontana da noi, o Padre amatissimo, gli errori e i vizi, che ammorbano il mondo; assistici propizio dal cielo in questa lotta col potere delle tenebre, o nostro fortissimo protettore; e come un tempo salvasti dalla morte la minacciata vita del pargoletto Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità; estendi ognora sopra ciascuno di noi il tuo patrocinio, affinché a tuo esempio e mediante il tuo soccorso, possiamo virtuosamente vivere, piamente morire e conseguire l'eterna beatitudine in cielo. Così sia.
CANTO 
 
SESTA PARTE:                                                                                    BET-LEMME: CASA DEL PANE
SETTIMO LETTORE
Bet-lemme, casa del pane e del silenzio. 
Nessuno parla nel racconto, solo un gioco di sguardi che contemplano Gesù. 
Maria, occhi puri che accarezzano l’Agnello; i nostri invece passano sulla pelle ruvidi e feriscono i volti come lame di rasoio. 
Maria, prima creatura ad aver contemplato la carne di Dio fatto uomo e prima creatura della terra che Dio ha visto con i suoi occhi di carne.
 Perdonaci se i nostri sguardi sono protesi altrove. 
In fondo all'anima una grande nostalgia di quello sguardo che ci ha amati per primo, anzi di quegli sguardi: il Tuo ed il Suo. 
Madre di misericordia non allontanare il tuo sguardo da noi, muoviti a compassione, torna a deporre nella mangiatoia, come facesti a Betlem,“il pane vivo disceso dal cielo” (Gv 6,51), perché solo chi mangia di quel pane vivrà in eterno. 
A Betlemme, in Gesù, Dio si fa cibo perché, nutriti da lui, possiamo diventare pane buono per i nostri fratelli.
SILENZIO
BENEDIZIONE EUCARISTICA
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CANTO FINALE
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